
STALLOAVIALEMAZZINI Potrebbe esse-

re una settimana cruciale per il destino del

vertice Rai: il 15 giugno dall’assemblea degli

azionisti potrebbe uscire il nome di un nuovo

direttore generale.

Ma non è certo che il

ministero dell’Econo-

mia voglia accelerare

i tempi rispetto alla scadenza del
6 luglio, quando il Tar dovrebbe
esprimersi sull’incompatibilità di
Alfredo Meocci sancita dall’Au-
thority per le telecomunicazioni.
Tempi che però sono già lunghi,
dal momento cheil Dg è in aspet-
tativa (senza stipendio) dalla fine
di aprile, e già prima della senten-
za non esercitava appieno i suoi
poteri. «La Rai è paralizzata da
un anno», denuncia il consigliere
Sandro Curzi.
Mercoledì il Cda dovrebbe ragio-
nare su uno i più nomi: si parla an-
cora di Claudio Cappon, che è sta-
to Dg in Rai dopo Celli ai tempi
della presidenza Zaccaria, apprez-
zato da molti soprattutto per quel
che riguarda il piano contabile.
Sul nome di Cappon sembra sia
tornato l’accordo nell’Unione, an-
che se Antonello Perricone sem-
bra sia la scelta preferita da Prodi.
Già direttore generale e Ad della
Sipra, la concessionaria Rai, Per-

ricone è ora ad della Maserati.
Ma il problema di Viale Mazzini
è sempre il suo vincolo con la po-
litica. Nodo sul quale il direttore
de l’Unità, Antonio Padellaro,
chiede al centrosinistra un nuovo
atteggiamento: non limitarsi a un
esercizio di potere a parti inverti-
te (anche nei tg), e magari inserire
nel Tg1 inchieste del peso di quel-
le di Report, dare un ampio respi-
ro ai commenti di vari opinioni-
sti.

Insomma, quello «stupire» gli
elettori che ha annunciato Prodi
dovrebbe estendersi anche alla tv
pubblica, da sempre termometro
di tutte le febbri politiche, ma ora
più che mai paralizzata dall’inse-
guimento di Mediaset.
Il governo probabilmente cambie-
rà parti sostanziali della Legge
Gasparri: il ministro delle Comu-
nicazioni Gentiloni ha annuncia-
to di voler rimettere presto i limiti
antitrust. Dal 16 saranno raccolte
le firme per la proposta di legge di
iniziativa popolare per la riforma
del sistema radiotelevisivo, di Ta-
na de Zulueta e Sabina Guzzanti,
Marco Travaglio, Olivero Beha e
altri. Si propone fra l’altro di so-
stituire la Commissione di Vigi-
lanza con un consiglio formato da
personalità nel mondo della cultu-
ra e dell’impresa, delle Regioni e
dei consumatori.  n.l.

«Subito un nuovo direttore genera-
le». Nino Rizzo Nervo, consigliere
di amministrazione Rai, auspica
che il 15 giugno si sbocchi lo stallo
a Viale Mazzini.
Il rischioècheinveceslitti tutto
asettembre?
«La situazione attuale è molto pre-
occupante. Dal 3 maggio il consi-
glio ha assunto i poteri del direttore
generale, ma per legge i poteri del
Dg e del Cda Rai sono divisi e non
possono convivere a lungo. La Rai
è bloccata: se telefoni a qualunque
azienda ti dicono “il direttore è
uscito, torna fra poco...”. Se chiami
alla Rai dicono: “Il Dg è uscito e
chissà quando torna...».
Chipuòsbloccarequesta
situazione?
«Mi sarei aspettato un atto forte di
responsabilità: che Meocci facesse
un passo indietro. Se avesse rimes-
so il suo mandato non avrebbe pre-
giudicato la giusta rivendicazione
sul Tar e sull’Authority. Così
l’azienda muore».
SeMeoccisidimettesse ilnodo
siscioglierebbe...
«È grave che non l’abbia fatto dato
che i tempi del Tar si sono allunga-
ti. E speriamo che alla prossima as-
semblea dell’azionista accada qual-
cosa. Nell’ultima ci hanno detto
che il Cda non aveva dato indica-
zioni. Una posizione corretta for-

malmente, ma nella sostanza è co-
me lavarsene le mani. Ora il mini-
stero dell’Economia sia chiaro: in-
tende far durare ancora molto que-
sto stallo, o vuole nominare un nuo-
vo Dg prima dell’esito del Tar il 6
luglio? O pensa a una terza via?».
Leiqualeviasceglierebbe?
«Per me si deve nominare subito
un nuovo direttore generale».
SiparladiCapponoPerricone.
Hapreferenze?
«Dev'essere un manager di alto
profilo, con esperienza nella comu-
nicazione e che conosca la Rai - re-
quisito che hanno entrambi - così
da essere operativo un minuto do-
po la nomina senza dover capire
cos’è la Rai. Non c’è tempo da per-
dere, mentre nel Cda c’è chi pensa
che si debba restare così ma con un
vicedirettore. Una soluzione ipocri-
ta: se dai pieni poteri a un vice,
puoi darli a un Dg che affronti i
problemi urgenti che ci sono».
Quali?
«Il recupero della capacità di pro-
durre contenuti perché, a parte Rai-
Tre, si prendono troppi programmi
dall’esterno. E poi una strategia
convincente su tutte le nuove tec-
nologie. La Bbc ha trovato le risor-
se per fare investimenti, per il digi-
tale Mediaset ha comprato 1000
frequenze, la Rai solo 150».
Cosacambierebbesulpianodei

contenuti?
«Si deve dare un segnale nuovo sul
prodotto, sfondare i riferimenti del-
le singole reti. Come suggeriva An-
tonio Padellaro, sarebbe bene che
una trasmissione come “Report”
andasse sulla prima rete. A
“Striscia” si può contrapporre un
format che dia un’anima al servi-
zio pubblico, com’era “Il Fatto” di
Biagi. Perché non trasferire “Che
tempo che fa” di Fazio su RaiUno?
Ma con tale provvisorietà ai vertici
anche il pluralismo è bloccato».
Leihavotatocontro ladelibera
permuovere ilpalinsestodi
Raiuno,perchénonsiparlava
esplicitamenteditogliereuna
serataaPortaaPorta. ..
«Il mio non è un accanimento con-
tro Vespa, ma avrei preferito un at-
to di coraggio su RaiUno, mi di-
spiace sia andata otto contro uno».
Èstataunamediazione,no?
«C’era una maggioranza nel Cda e
c’è stato il presidente che ha sugge-
rito di togliere il riferimento speci-

fico che era nella mia proposta. Ma
così non cambierà nulla e la secon-
da serata di RaiUno è ingessata. Ri-
condurre Vespa alle 100 puntate
l’anno previste dal contratto non è
una censura; sono già un’enormità
e in media “Porta a Porta” ne tra-
smette 160. “Ballarò” ne ha 36,
Santoro a settembre riparte con 11
prime serate. Faccio una proposta:
Vespa faccia le sue cento puntate
tutte insieme in tre mesi, poi a se-
guire le faccia Santoro, poi Floris e
così via. Sparigliamo, insomma».
Suigiornali impazzanoi
totonominesuidirettoridi tg...
«Non li leggo neppure. Padellaro
chiede a Prodi di “stupire sulla
Rai”. D’accordo, ma non ri-occu-
pando la tv pubblica come ha fatto
il centrodestra. Se si vuole davvero
stupire bisogna svincolarsi dalla
politica, cambiare la fonte di nomi-
na della “governance”, del Cda. E
cambiare la Legge Gasparri, che è
finita».
Come,conunaFondazione?
«Guardando ai servizi pubblici eu-
ropei, la Bbc, France Télévision, il
progetto Zapatero. Se c’è la volon-
tà si fa tutto».
Chenepensadellaproposta
Guzzanti-DeZulueta?
«È positivo che dal basso, dalla co-
siddetta società civile, ci sia la spin-
ta a una cambiamento. Oggi il pri-
mo passo è ridare normalità e sere-
nità ai vertici aziendali».

Non bastano i primi segnali pur positivi: l’azienda è ancora praticamente immobile mentre incalzano i problemi

Nessuno faccia finta di aver dimenticato (o di poter dimenticare) la Rai

SANDRO
CURZI

C aro direttore,
"dimenticare la
Rai", oggi, signifi-
cherebbe di fatto

consentire che ottengano final-
mente soddisfazione gli interes-
si, espliciti o più o meno occul-
ti, di chi ha tutto da guadagnare
nei tempi brevi dallo "stallo" e
nei tempi medio-lunghi dal "dis-
solvimento" del servizio pubbli-
co (fra gli obiettivi primari della
P2: è bene sempre ricordarlo).
Da questo punto di vista, chi ri-
tiene necessario, praticabile e
corretto un forte presidio di tute-
la degli interessi collettivi e pub-
blici nel settore della comunica-
zione, da tutti considerato stra-
tegico, deve guardarsi sia da chi
ha lucrato e continua a lucrare
dalla concentrazione e dall'omo-
logazione duopolistica, sia da
chi parte proprio dal degrado e
dalle distorsioni del mercato e
della democrazia prodotte dal
duopolio per auspicare e magari
realizzare la fine del servizio
pubblico. Insomma, il suo "dis-
solvimento".
Perciò ho particolarmente ap-
prezzato la tempestività e
l'esplicita finalizzazione politi-
ca del tuo editoriale di sabato:
venire allo scoperto, assumere
posizioni chiare e trasparenti,

prendere decisioni di cui ci si
possa e debba assumere per inte-
re le responsabilità. Sapendo ov-
viamente che le non-decisioni, i
rinvii e le "dimenticanze" produ-
cono fatti pesanti, specie in un
settore come quello della comu-
nicazione animato da uno svilup-
po tecnologico e finanziario dai
ritmi addirittura sconvolgenti, e
in riferimento a un'azienda pub-
blica già fortemente provata da
stratificazioni decennali di in-
trecci clientelari, di conflitti di
interessi e di assalti affaristici.
La prossima settimana potrebbe/
dovrebbe essere quella decisiva
per far uscire la Rai all'attuale fa-
se di stallo, nella quale è sprofon-
data a causa di specifiche norma-
tive, provvedimenti e manovre
di un centrodestra che ha spesso
fatto un uso industriale della po-
litica, e dei tempi lunghi di un
cambio di governo e di equilibri
politici ancora sottoposti a ricatti
e a rischi di precarizzazione. Lu-
nedì il presidente Petruccioli -
come è stato peraltro già scritto -
incontrerà un esponente del mi-
nistero del Tesoro, proprietario
dell'azienda; mercoledì si riuni-
sce il consiglio di amministrazio-
ne e per giovedì è fissato l'assem-
blea degli azionisti: all'ordine
del giorno, la nomina del nuovo

direttore generale (che, com'è
noto, detiene tutti i più importan-
ti poteri di gestione della Rai). Di
qui si dovrebbe poter ripartire
per il rinnovamento, che tutti au-
spichiamo, basato sul "passo in-
dietro" che deve effettuare la po-
litica, sulla valorizzazione dell'
autonomia aziendale, sulla scel-
ta di giornalisti e manager quali-
ficati da indipendenza ed eccel-
lenza professionale, sulla piena
utilizzazione delle migliori risor-
se interne (a cominciare da quel-
le "epurate" per arroganza politi-
ca), sul pluralismo dell'offerta
produttiva e degli orientamenti
culturali, sulla sistematica ricer-
ca di nuovi talenti, sul decentra-
mento, sulla creazione di una
grande rete di collegamenti con
la società civile e con le aspettati-
ve e le stesse risorse informative,
comunicazionali e culturali da
essa espresse.Non basta il ritor-
no in video di Santoro e Beha.
Non bastano i primi tentativi di
questo consiglio di amministra-
zione per cominciare a ripristina-
re un minimo di equilibrio infor-
mativo. Spetta all'azionista-go-
verno creare da subito le condi-
zioni perché, con decisione ed
estrema accortezza, si possa met-
tere le mani nel "motore immobi-
le" che tu efficacemente descri-

vi, per farlo ripartire e ricomin-
ciare (o cominciare finalmente)
a procedere a pieno regime. E
non al servizio di un "regime" o
di un "regimetto" o comunque di
interessi che non siano quelli di
una collettività che ha il diritto di
poter contare su un sistema tele-
visivo complessivamente plura-
le e articolato, e all'interno di es-
so, al centro di esso, in funzione
virtuosa sul terreno del plurali-
smo e della qualità dei contenuti,
su un servizio pubblico efficien-
te e professionale.
Da cittadino, prima ancora che
da consigliere di amministrazio-
ne, non posso dimenticare - e se
l'avessi dimenticato, avrebbero
già provveduto centinaia di citta-
dini a ricordarmelo con email, te-
lefonate, per la strada, ecc. - che
l'informazione e l'intrattenimen-
to della Rai, a parte poche novità
e correzioni, sono ancora "quel-
li". I telegiornali, come tu giusta-
mente denunci, continuano a ser-
vire i soliti "panini". E come po-
trebbe essere altrimenti? Il consi-
glio di amministrazione è ancora
quello (a maggioranza di espo-
nenti riferibili al centrodestra), il
direttore generale è ancora quel-
lo (per quanto in aspettativa),
l'intero quadro dirigente è anco-
ra quello. "Si aspetta un interven-

to di via XX settembre", tu rilevi,
"ma Padoa-Schioppa ha ben al-
tre gatte da pelare".
Però, Prodi invita i ministri ad
osare, a "stupire". E il sottosegre-
tario Letta ha annunciato che,
con i nuovi tre sottosegretari e
con la ripartizione delle deleghe,
il governo è pronto finalmente a
partire. Speriamo di averne un ri-
scontro, sin dalla prossima setti-
mana, per la Rai. Ma spero an-
che che in questi giorni, spinti
anche dal tuo stimolante editoria-
le, i dirigenti del nuovo corso po-
litico dicano finalmente sulla
Rai qualcosa - se non proprio di
sinistra - di trasparente e di con-
creto. Una cosa so per certa e mi
consento di ribadirla, in conclu-
sione: nessuno faccia finta di
aver dimenticato o di poter di-
menticare la Rai. Tutti sanno, tut-
ti sappiamo perfettamente quali
interessi sono in ballo, e che più
si lascia in fase di stallo la Rai
più si agevolano specifici inte-
ressi, penalizzandone altri. Si
parli, dunque. Ci si assuma cia-
scuno le proprie responsabilità,
sui contenuti e sui tempi. Anche
perché, persino al di là delle in-
tenzioni dei singoli, si potrebbe
finire col lavorare tutti per il re di
Prussia: per il "dissolvimento"
del servizio pubblico.

NINO RIZZO NERVO Parla il consigliere d’amministrazione: l’azienda è a rischio

«Subito un Dg, rinviare sarebbe disastroso»

 ●

«ANOI CI TOCCÒ nel ‘62, ai tempi di Canzonissima ma certo quello
che è successo in questi ultimi anni non è molto diverso: hanno chiuso
la bocca a Biagi, Santoro, Sabina Guzzanti, Luttazzi...». Franca Rame
non ha dubbi: la censura è sempre in agguato. «Per questo è necessaria
una legge - prosegue - che difenda la libertà di pensiero, di linguaggio e
di espressione. Diritti fondamentali di fronte ai quali non basta confida-
re nel cambio di governo». È per questo, infatti, che la neo eletta sena-
trice de L’Italia dei valori è tra i «testimonial» della cosiddetta «peru-
naltratv», la proposta di legge di riforma del sistema radiotelevisivo na-
ta all’indomani dell’appello lanciato da Sabina Guzzanti in occasione
del suo Viva Zapatero! e messa sulla carta da un nutrito gruppo di lavo-
ro: Tana De Zulueta, Giulietto Chiesa, Marco Travaglio, Giovanni Va-
lentini, Udo Gumpel, Curzio Maltese, Maria Cuffaro e Alberto Gambi-
no. «Per poter presentare la proposta - avverte Franca Rame - mancano
ancora 14 mila firme. Per questo il 16 giugno ci sarà una giornata di
mobilitazione straordinaria in tutto il Paese. Saremo in tutte le città con
i banchetti per raccogliere le ultime firme necessarie». Al centro della
riforma è prima di tutto l’abolizione della Commissione parlamentare
di Vigilanza che sarà sostituita da un Consiglio per le comunicazioni
audiovisive i cui membri saranno in maggioranza nominati dalla socie-
tà civile. «È necessario - conclude Franca Rame - che siano le leggi a
tutelare la libertà di espressione. Non perché io possa andare in tv ma
perché tutti possano esprimersi liberamente. Noi pensiamo che adesso
le cose siano cambiate, eppure io e Dario anche negli ultimi anni del
governo della sinistra non siamo mai stati richiamati in televisione».
 ga.g.

Il ministro Gentiloni
al lavoro per
«riscrivere» la legge
sulla tv: torneranno
seri limiti contro i trust

Lalettera

OGGI

PERUNALTRATV
Franca Rame testimonial della proposta di legge

«Padellaro ha ragione
Prodi può “stupire”
in Rai. Ma non
lottizzando e
occupando posti»

TORNADO 
Via Monte Cengio
00054 Fiumicino 
t +39 06 6581340
f +39 06 6584674

T
O

R
N

A
D

O

La Rai tra nomine
e rinnovamento:
la prova della verità
Il 15 potrebbe essere il giorno del nuovo
direttore generale, ma ci sono tanti ostacoli

■ di Natalia Lombardo / Roma

L’INTERVISTA

Il presidente della Rai, Claudio Petruccioli, a destra con il direttore generale Alfredo Meocci Foto di Claudio Peri/Ansa

■ / Roma
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